Ai dilettissimi Giovani...

Gesù Cristo, dopo diciannove secoli di Cristianesimo, potrebbe oggi ripetere ancora quanto diceva mestamente ai suoi apostoli: “Alzate i vostri occhi, e guardate le campagne che già biancheggiano per le messi...la messe è veramente copiosa ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai per la raccolta” (Gv 4 – Mt 9). Queste accorate...Ben le aveva meditate Francesco Saverio, il grande apostolo delle Indie, ...il quale in un momento di sublime entusiasmo scriveva: “Io vorrei correre attraverso le scuole e le università d’Europa per dire a tanti studenti e dottori, che servano per se stessi la loro scienza, che vi sono milioni d’infedeli, che si farebbero cristiani se non mancassero gli operai. Per dire loro che se cercassero nel ritiro degli esercizi spirituali la volontà di Dio, non tarderebbero a esclamare: Signore che cosa vuoi da noi? Eccoci pronti, mandaci dove vuoi, e se così a te piace, anche fra gli indiani”.

Se mai ad alcuno di voi, giovani carissimi, il Signore avesse già fatto, o facesse sentire nel cuore l’amoroso invito, non risponda con uno scortese rifiuto, e non volga le spalle al Maestro per ragioni umane e per mire terrene. Non si accontenti di un senso di sterile ammirazione per gli araldi del vangelo, ma seguendo l’esempio degli apostoli, risponda senza esitare: eccomi pronto, o Signore; ti seguirò ovunque tu vada, andro ovunque tu voglia.
Si tratta della vocazione allo stato più sublime; si tratta della causa più santa, della conquista più gloriosa e legittima, alla quale è riservato un premio e una gloria superiore a ogni premio e a ogni gloria.

Io non vengo a sollecitare il vostro obolo. Vengo a proporvi qualcosa di ben più grande. Se il Signore lo vuole, se vi sentire capaci di tanto, vengo in nome di Dio, a domandarvi il sacrificio delle vostre giovinezze, del vostro ingegno, delle vostre energie e degli affetti più legittimi e più cari. È un grande sacrificio quello che vi propongo, ma ve lo domando in nome di Colui, che ha dato prima tutto se stesso per noi e ha promesso di riconoscere come suoi fratelli coloro che in questo compiranno la volontà del Padre suo.
Chi saprà dare questa suprema prova di amore godrà, anche in questa vita, gioie ineffabili sconosciute al mondo, preludio di quelle che gli sono riservate in cielo. Nessuna gioia e nessuna gloria supera quella dell’apostolo, che coopera con Cristo alla salvezza delle anime, che conquist alla fede e alla civiltà cristiana una schiera, una tribù, forse un popolo intero, che benediranno pur sempre al suo nome.

Giovani carissimi, accogliete questo messaggio del vostro vescovo, meditatelo seriamente alla luce della fede, e pregate Dio che vi faccia conoscere quali siano i suoi disegni sopra di voi. Interrogate  il vostro cuore, per udire che cosa vi dice di fronte al più sublime degli ideali, e se vi sentite attratti verso di esso, riconoscete in questa forza di attrazione la volontà del Signore. L’apostolato che voi compite tra le file della Gioventù cattolica italiana è nobile e santo. Ma se il Signore vi chiamasse a cose ancora più alte, non vi rincresca lasciare le retrovie per il fronte, dove potrete acquistarvi meriti maggiori e cogliere palme più gloriose per il trionfo del Regno di Dio.


La chiesa e le missioni attendono da voi cose grandi. Tanti vostri concittadini, fra i quali primeggia il venerabile Criminali, primo martire della Compagnia di Gesù, vi hanno preceduto con il loro esempio nel nobile impegno.

Le miserie materiali e morali di innumerevoli anime implorano il vostro aiuto. E io, che conosco la generosità del vostro cuore e la vostra pietà virile, ritengo che non saranno vane le vostre speranze, non resteranno senza efficacia i luminosi esempi di tanti uomini grandi, né inascoltati i gemiti di tanti miseri, privi della luce vivificante della fede di Cristo.


Io intanto, nella mia indegnità, prego il Signore che susciti tra voi anime generose che siano, in un tempo più o meno lontano, intrepidi annunciatori del vangelo fino agli estremi confini della terra.


Vi benedico con tutto l’affetto e per voi invoco dal Signore tutto il bene che il vostro nobile cuore di giovani cattolici può desiderare.
Parma, dal Palazzo vescovile, 8 marzo 1925
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